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Si estende l'acquacoltura intensiva 

Gamberoni 
della Malesia 

freschi 
di giornata 

GENOVA — Mangeremo 
gamberoni della Malesia, 
orate giapponesi, sparidi tro
picali. E saranno «freschi di 
giornata* perchè arriveran
no in un baleno dagli im
pianti nazionali di acquacol
tura intensiva. L'ambienta
mento nelle acque Italiane di 
pesci e crostacei provenienti 
da altri chimici e altri mari è 
uno dei mezzi che permette
ranno di ridurre il passivo 
della bilancia ittica, che or
mai sfiora i mille miliardi 
(circa il 10% del deficit agro-
alimentare), di innovare ra
dicalmente li settore della 
pesca e di offrire ai consu
matori prodotti di buon pre
gio a costi competitivi. 

Il nostro Paese è al sesto 
posto nella graduatoria in
ternazionale degli importa
tori di specie ittiche: ogni an
no acquistiamo alrestero 
quasi due milioni di quintali 
di pesce e 736 mila quintali di 
molluschi e crostacei. In 
proprio peschiamo 350 mila 
tonnellate, di cui solo un 
quarto negli allevamenti: si 
tratta in questo caso di circa 
85 mila tonnellate di organi
smi acquatici, in maggioran
za mitili (63%). Riusciamo 
persino ad esportare 22 mila 
tonnellate di trote: e in que
sto siamo secondi solo agli 
States; alcune produzioni di 
mitili (come quelli della Spe
zia) sono giustamente ap
prezzate dai gourrnets. Ma è 
troppo poco per consolarci: 

in realtà l'acquacoltura in 
Italia è in forte ritardo, no
nostante i nostri 8 mila chi
lometri di coste, i 170 mila 
ettari di acque lacustri, gli 8 
mila ettari di acque salma
stre, le numerosissime sor
genti calde e fredde dissemi
nate in tutto il Paese. 

Le nuove tecnologie (va
sche modulari, arricchitori 
di ossigeno, filtri biologici) 
rendono possibile un ulterio
re impulso a questa attività 
praticata da millenni (nel 
2000 avanti Cristo in Cina si 
allevavano carpe nelle ri
saie) e che già in numerosi 
Paesi ha assunto dimensioni 
industriali. 

L'Enea ha avviato un va
sto programma in questa di
rezione: 'L'acquacoltura at
traversa una fase di forte 
crescita in campo interna
zionale, e negli ultimi cinque 
anni la produzione mondiale 
è cresciuta del 60% — sostie
ne il dr. Giuseppe Picciurro, 
direttore dell'Unità Agrobio
tecnologie dell'Enea —. An
che in Italia esistono serie 
possibilità di sviluppo per 
nuove attività imprendito
riali. Ma questo settore accu
sa un netto distacco tra la ri
cerca e i problemi tecnologi
ci del comparto produttivo: 
perciò abbiamo avviato azio
ni parallele sia net campo del 
trasferimento di tecnologie 
biologiche e industriati alle 
imprese, sia in quello della 
ricerca per assicurare un ri

caduta di "know how" nel 
"sottoslstema acquacoltura" 
tale da garantirne l'aggior
namento e l'evoluzione tec
nologica*. 

È in corso un censimento 
di tutti gli impianti esistenti 
nel Paese, si sperimentano 
modelli produttivi e di ge
stione da offrire agli impren
ditori medio-piccoli, spesso 
alle prese con seri problemi 
di economicità, c'è in pro
gramma la creazione di un 
sistema Informativo perife
rico. L'impegno più rilevante 
è soddisfare la richiesta di 
novellarne proveniente dagli 
allevamenti intensivi: solo 
per sfruttare al massimo le 
potenzialità dell'impianto 
Efirr di Torre Mozza, nella 
penisola Salentina, occorro
no annualmente più di 400 
mila avvannotti di spigola e 
di orata, che vengono rego
larmente acquistati all'este
ro. 

L'Enea punta dunque al 
potenziamento degli im
pianti di «primo allevamento 
larvale», alla costruzione di 
nuove avvannotterie regio
nali, alla creazione in labo
ratorio di mangim* bilancia
ti ad alto rendimento capaci 
di migliorare gli «indici d'in
grasso» del pesci, al riciclo 
delle acque, alla formazione 
di un nucleo di esperti in 
grado di fronteggiare i pro
blemi «ittiosanitari» (epide-

Quel 
dolce 

che viene 
dall' 

oriente 
Dal nostro inviato 

CIVIDALE — Proviene dal
l'Est, la sua origine è sicura
mente slava. È la «gubana*. 
che qualcuno ha voluto defi
nire il panettone dei friulani. 
Ma se è vero che in Friuli. 
particolarmente nelle Valli 
del Xatisone, conosce una 
popolarità ed una diffusione 
che nulla hanno da invidiare 
con il più noto dolce mene
ghino è altrettanto vero che 
a differenza di questi la «gu
bana» è composita, nell'in-
voltino di pasta frolla rac
chiude tante cose e tutte 
buone. 

Il suo nome deriva da un 
verbo «gubati» che nelle di
verse lingue slave significa 
avvolgere, torcere. Arriva da 
lontano, ma le sue origini lo
cali le affonda nella tradizio
ne popolare delle verdi valli 
attraversate dal Natisone. 
Nella zona pedemontana, fi
no a Udine. la Pasqua era fe
steggiata con la gubana. Al
lora, come oggi, ogni festa, 
ogni occasione è buona per 
gustarne un trancio. 

Preparata secondo l'anti
ca ricetta casalinga la guba
na si presenta, avvolta su se 
stessa, con la tipica forma di 
chiocciola. Fatta di pasta lie
vitata racchiude un ripieno 
di tantissimi tipi di frutta 

secca. Noci, nocciole, pinoli, 
uva sultanina, amaretti, uo
va fresche, burro naturale, 
farina, olio di soia, zucchero 
e tutti gli altri ingredienti (se 
ne contano ben 18) vengono 
amalgamati con antica sa
pienza. Assolutamente priva 
di conservanti e coloranti, se 
lasciata nella sua confezione 
originale, lontana da fonti di 
calore, la gubana mantiene 
inalterate fragranza e bontà 
anche per mesi. Leggera e 
nutriente la gubana e consi
gliata per il suo elevato Con
tenuto di vitamina A e d i fer
ro. 

Ideale per la prima cola
zione o per l'ora del the la 
gubana è insostituibile a 
chiusura del pranzo. Il vino 
che l'accompagnerà dovrà 
essere bianco, amabile, di 
notevole struttura ed impor
tanza per bilanciare il gusto 
dolce, ma ricco, pieno e va
riegato della gubana: -Ver
duzzo, quindi, di Ramando
lo, di Nimis, di Savorgnano, 
più o meno dolce, alla tem
peratura di servizio rispetti

vamente di 8-10-C. 
Nel caso si trovasse la pa

sta un po' asciutta è suffi
ciente inaffiarla con un po' 
di grappa o meglio ancora 
con dello sliwovitz o del rum. 

Per chi preferisse tentar la 
sorte facendosela da solo 
piuttosto che acquistarla 
bell'e pronta ecco una indi
cazione. 

Pasta: un chilo di farina, 
un chilo di burro, 230 gram
mi di mandorle pestate, 280 
grammi di zucchero, 280 
grammi di noci. 10 arancini, 
una buccia di limone. 280 
grammi di uva sultanina. Al
largata la pasta si stende il 
ripiano che prima viene me
scolato con succo d'arancio e 
rum. L'uva sultanina deve 
esser messa per alcuni giorni 
«a bagno» nel rum. Quando si 
mette nel forno si unge il tut
to con albume d'uovo. Le do
si sono indicative perchè le 
gubana più ricca è e più è gu
stosa 

Silvano Goruppi 
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E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 
Note e commenti 

mie negli allevamenti). 
Ma si guarda con grandi 

speranze all'introduzione di 
nuove specie: «Da due anni è 
in corso un programma spe
cifico — spiega il dr. Picciur
ro —. Abbiamo introdotto 
dalla Malesia un gamberone 
peneide le cui larve, a cresci
ta molto rapida, sono state 
inseminate con successo in 
impianti della Toscana e del
la Puglia. Sempre in Puglia, 
e per la prima volta in Euro
pa, si sta. sviluppando positi-
vamen te la possibilità di am
bientare la specie ittica più 
pregiata in acquacoltura: 
l'orata giapponese "Cryso-
phys major". A Marsala sono 
in corso ricerche sull'alleva-
bilitù della ricciola mediter
ranea; inoltre studiamo la ri
produzione artificiale dei 
dentici mediterranei e degli 
sparidi minori, indigeni e 
tropicali: 

Piani ambiziosi, che an

dranno in porto solo se i fi
nanziamenti pubblici desti
nati al settore, e pare siano 
non disprezzabili, verranno 
orientati nella direzione giu
sta. 

*La Comunità Europea e il 
nostro governo dispongono 
di sostanziosi fondi: ma la 
nostra preoccupazione è che 
vengano distribuiti a piog
gia, senza una adeguata se
lezione delle iniziative da so
stenere — afferma Mauro 
Massuello, presidente delle 
cooperative liguri della pe
sca —. Questo è un rischio 
assolutamente da evitare. 
Oggi c'è una nuova genera
zione di imprenditori pronta 
a rischiare e ad investire: ma 
per quanto riguarda l'alleva
mento intensivo siamo quasi 
all'anno zero. I nostri pro
blemi riguardano soprattut
to le tecnologie e la mangi
mistica: la mortalità è anco
ra elevata; i prezzi dei man

gimi sono spesso proibitivi, 
insomma non riusciamo an
cora a produrre "in batteria" 
pesci marini di pezzatura 
adeguata, a costi competitivi. 
Non a caso il commercio itti
co è diffusissimo: dal Porto
gallo arrivano spigole vive in 
aereo, bastano dodici ore per 
rifornire il mercato di Mila
no di gamberi dall'estremo 
Oriente e grazie ad una ini
ziativa del consorzio "Itti-
cus" facciamo arrivare ara
goste vive dalla Sardegna 
con voli Alitalia: 

La diffusione di moderni 
allevamenti, insomma, riu
scirebbe in un sol colpo a far
ci risparmiare miliardi di 
dollari e a garantire ai con
sumatori pesci freschi a 
buon mercato, ma la strada è 
ancora lunga, e si scontra 
con interessi e rendite di po
sizione difficili da sconfigge
re. 

Pierluigi Ghiggini 

Estate: 
montagne 
di piatti 

e bicchieri 
usa e getta 

Di soliti» si impara ad ap
prezzarli in estate, uuando arri
va il momento della scampa
gnata, o della gita di un paio di 
giorni, di solito in montagna, 
tra le malghe: i cosidetti «usa e 
getta», piatti, bicchieri e conte
nitori vari, continuano a ri
scuotere il gradimento dei con
sumatori anche in occasioni più 
tradizionali di uso. Le materie 
prime con. cui questi prodotti 
vengono fabbricati sono essen
zialmente di due tipi, carta e 
plastica. Per i consumatori at
tenti all'inquinamento ambien
tale pare però che la strada sia 
una sola, utilizzare i prodotti di 
derivazione cartacea. «Lo sap
piamo anche noi che la plastica 
inquina — dicono alla Styl Ma
gic di Treviso, una delle azien
de leader su questo mercato — 
e per questo su ogni confezione 
apponiamo un bollino per invi
tare. se non altro, i consumatori 
ad essere civili e a non lasciare 
in giro resti del picnic. D'altra 
parte, il favore della clientela 
ver.-o la plastica deriva senz'al
tro dal prezzo più contenuto». 
Complessivamente, tra plastica 
e cartone, eh italiani spendono 
o^ni anno 280 miliardi, di cui la 
metà circa si riferisce alla risto
razione collettiva e il resto alle 
famìglie. Su questi ultimi 140 
miliardi la metà è destinata ai 
piatti, il :V>', ai bicchieri, il 
10', alle vaM?heiteeil 5', alla 
posateria. Dal punto di vista 
produttivo e della sicurezza 
igienica per il consumatore, 
non ci sono problemi, dal mo
mento che la produzione è com
pletamente meccanizzata e fa 
uscire i prodotti sterilizzati e 

confezionati: casomai, c'è la 
possibilità, per i piatti decorati 
in cartone e poi ricoperti di un 
leggero film trasparente, che la 
stampa sottostante ceda mole
cole non perfettamente igieni
che... Ma questo può succedere 
se le confezioni vengono tenute 
in casa per molto tempo a tem
perature molto alte. Per legge, 
comunque, il piatto in cartonci
no stampato deve avere carat
teristiche costruttive ben pre
cise. tra cui, oltre allo strato 
protettivo sulla stampa, deve 
avere una particolare tenuta. 
specie ip relazione con la tem
peratura. L'andamento del 
mercato attualmente ìndica 
che è in calo il consumo dei co
siddetti «piatti velo», quei sotti
lissimi piatti di plastica leggera 
che venivano appoggiati sul 
piatto multistrato o anche di 
ceramica vera e propria. Rive
latisi scomodi, sono stati sosti
tuiti da quelli più solidi e possi
bilmente eleganti e decorati. 
Un'inchiesta sul comporta
mento d'acquisto dei consuma-
tori promossa dalla rivista Lar
go Consumo, ha rivelato che co
lore e disegno sono fattore con
dizionante all'acquisto per il 
50 r, dei clienti, subito dopo il 
prezzo, che incide per l'oO'. 
degli interpellati come fattore 

primario. Dal punto di vista del 
prezzo, poi. la stessa indagine 
rileva un divario notevolissimo 
(maggiore che in altre merceo
logie) tra i prezzi dei supermer
cati e quelli del dettaglio tradi
zionale: il piatto dì plastica co
sta G5 lire in negozio contro le 
39 dei supermarket, il bicchiere 
di plastica e cartoncino 65 con
tro 25 e così via. C'è poi da dire 
che non è facile, per il consu
matore, riconoscere la qualità 
di un prodotto simile, dal mo
mento che i parametri qualita
tivi sono da ricercarsi nella ti
pologia e nello spessore della 
materia prima e nei controlli 
igienici e di prodotto effettuati 
dalla produzione. D'altra parte, 
si tratta di una serie di prodotti 
di uso ormai consolidato anche 
da parte delle famiglie, in casa. 
non solo nella occasioni di gite 
e picnic: l'uso sempre più tre-
quente per le feste na prodotto 
già un'innovazione, il piatto di 
plastica rigida, con una «inse
natura* praticata sull'orlo. Qui 
viene incastrato il bicchiere a 
calice in modo che in una sola 
mano si possono tenere con
temporaneamente piatto e bic
chiere. E con l'altra, si fanno le 
presentazioni, naturalmente... 

Patrìzia Romagnoli 

Cosa offre il mercato 

Per tutta l'estate 
i prezzi non calano 

(p.r.)- Prezzi stabili: perche, vistochc i prezzi all'ingrosso sono 
calati, per la prima volta dopo quasi vent'anni? Perche il consu
matore finale non riesce a beneficiare della riduzione del lasso 
di inflazione? I dati statistici e le previsioni mensili sull'anda
mento dei prezzi dicono che per tutta l'csiatc i prezzi resteranno 
slabili. Ciò significa quindi che la diminuzione complessiva non 
si ripercuote alla fine del ciclo. Accusare lout court i commer
cianti di essere ladri e troppo facile qualunquismo. Secondo 
alcuni operatori della grande distribuzione che abbiamo inter
pellalo. il mancato vantaggio per il consumatore e causato da 
una serie di fattori. Anzitutto, le rase produttrici, abituate da 
anni ad aumentare i loro listini, anche più ilei necessario, in 
previsione di inflazione oscillante, oggi inni prnv * ninno al passo 
opposto, cine a diminuirli, l'iiilltisiu, li lasciami stabili. Al ili la 

della contrattazione commerciale sulla formazione del prezzo 
finale incidono altri fattori, che. effettivamente, non hanno 
molto a che fare con l'abbassamento del tasso di inflazione 
registrato negli ultimi mesi. Ad esempio, dalla netta diminuzio
ne della bolletta petrolifera hanno tratto vantaggio i produttori 
piuttosto che i commercianti, i cui costi energetici costituiscono 
una voce poco consistente in bilancio. Idem per il dollaro, visto 
che i pagamenti effettuati dalla distribuzione avvengono co
munque in lire. Se poi aggiungiamo alcuni costi aggiuntivi, che 
hanno appesantito gli oneri a carico dei dettaglianti, come i 
prezzi degli affitti, liberalizzali e di conseguenza aumentati. 
vediamo che di fatto ciò che il commercio tradizionale ha potuto 
recuperare da una parte l'ha perso sotto forma di costi nuovi. In 
più. eli operatori sono in attesa del nuovo contratto per i lavora
tori del settore, che si prevede dovrà premiare la professionalità. 
con relativa incidenza sui costi. Pare quindi che la struttura del 
sistema distributivo rallenti di molto ti processo di adeguamen
to dei prezzi tra produzione e consumo. Tutto ciò riporta a un 
problema più generale, che riguarda le arretratezze del com
mercio in Italia, la difficolta di allargare alla pletora di piccoli 
negozi che tuttora sopravvivono le Imre generali di tendenza 
che volta per volta tengono rilevate, la forbice tra ingrosso e 
dettaglio resta sempre alla, e lo rimarrà fin quando la struttura 
distributiva non sarà più snella ed efficiente. Va detto che co
munque nel settore sono in atto ristrutturazioni ampie, lese 
soprattutto a rendere efficiente ed efficace il rapporto ira indu
stria e distribuzione: la chiave del problema r ancora, però, la 
sussistenza del piccolo commercio tradizionale, lento ad ade
guarsi all'andamento reale del mercato. 

¥ N UN precedente numero di 
••• questa rubrica si è dato un 
primo sguardo alle novità che 
il Ddl n. 1537 dell'ottobre 
1985, primo firmatario il sen. 
Giugni, intende introdurre in 
materia di licenziamenti indi
viduali (oltre che di licenzia
menti collettivi e di diritti sin
dacali nelle minori imprese). 
È forse opportuno riprendere 
il discorso, anche alla luce del 
dibattito svoltosi recentemen
te a Firenze, ad iniziativa del
la Cgil regionale toscana, su 
tale argomento, presente lo 
stesso sen. Giugni. In tale oc
casione è emerso anzitutto il 
convincimento che un'adegua
ta tutela giuridica dei lavora
tori passa oggi attraverso la 
contrattazione ed il controllo 
di quelle forme di lavoro, co
me il contratto a termine e il 
contratto di formazione-lavo
ro, che attualmente costitui
scono una larga quota delle 
assunzioni, e a cui si fa ricorso 
da parte delle imprese — in 
presenza di rilevanti incenti
vi, ed in assenza di un'efficace 
regolamentazione — in modo 
spesso del tutto artificioso, al 
di fuori dell'effettiva inten
sificazione dell'attività azien
dale per periodi limitati, e 
dell'effettiva presenza di esi
genze formative. Si assiste 
quindi alla istituzionalizzazio
ne del precariato, di fronte al
la quale la tutela contro i li
cenziamenti finisce per rap
presentare un guscio vuoto. 

Questa osservazione di per 
sé sembra debba indurre le 
forze sindacali, e quelle politi
che attente alla tutela dei la
voratori, ad accentuare l'at
tenzione sulle degenerazioni 
della flessibilità dell'impiego 
della manodopera in piena di
screzionalità imprenditoriale 
ed azzeramento delle garan
zie, e quindi a richiedere quel
le modificazioni normative 
che valgano a consentire una 
valida azione contrattuale sul
le forme di lavoro citate, non
ché sul lavoro a tempo perio
dico e parziale: appare co
munque necessario sottolinea
re gli ulteriori effetti di depo
tenziamento di tutela, insiti, 
sia aziendalmente che su un 
piano più generale, nell'allar
gamento dell'area del licen
ziamento discrezionale. 

Già la disciplina odierna, 
con la soglia dei quindici di
pendenti (cinque per le impre
se agricole), e con le incon
gruenze poste in rilievo in più 
occasioni, continua ad appari
re a molti giudici in contrasto 
con i principi costituzionali 
dell'eguaglianza, del diritto al 
lavoro, della dignità e sicurez
za dei lavoratori: ed è recente 
la pronuncia della Corte costi
tuzionale (n. 2 del 14.1.86) che. 
pur mantenendo tale discipli
na, tuttavia si limita a ripro
durre le ragioni di decisioni 
vecchie di dieci anni, riferite 
agli oneri eccessivi e alle ten
sioni da reintegra (ma quali 
oneri se il posto di lavoro re
sta ed è occupato da un altro, 
e quali tensioni se si tratta in 
sostanza di null'altro che della 
suscettibilità del datore, ri
spetto al diritto di chi sia stato 
licenziato ingiustamente?), e 
le ritiene ancora attuali, a 
causa della crisi economica, 
delle tensioni e dei problemi 
del mondo del lavoro. Come se 
crisi, tensioni e problemi po
tessero attenuarsi concedendo 
di licenziare senza valide ra
gioni. 
] \>f A È POI la stessa Corte 
1WM- ad auspicare che il legi
slatore, per le imprese mino
ri, introduca la previsione del
la giusta causa e del giustifi
cato motivo, •nell'attuazione 
di una politica sociale ed an
che in adesione ai principi e 
alle indicazioni internaziona
li*: auspicio che ha sotto di sé 
il riconoscimento della «non 
socialità* della disciplina at
tuale, e del suo contrasto con 
le direttive internazionali. 
Dunque un regime già oggi 
sentito come ingiusto, in rela
zione al quale vi è una non in
differente domanda di am
pliamento: deludere una simi
le domanda, nonché l'auspicio 
della Corte costituzionale, non 
potrebbe che avere, sul piano 
politico regionale un segno in
verso rispetto a quello di una 
politica «prò labour*. 

Sul piano delle relazioni sin
dacali, è noto poi che lo Statu
to dà alle norme di sostegno 
dell'azione sindacale azienda
le lo stesso ambito di applica
bilità di quelle di tutela contro 
i licenziamenti, poiché non si 
può seriamente pensare al di
spiegarsi «jcH'itZKruc SÌDuàCà-
le, ad opera di lavoratori che 
sottostanno al rischio perma
nente di un licenziamento a di
screzione, difesi solo dalle 
{.revisioni antidiscriminatorie 
di ardua operatività, stante la 

necessità per il lavoratore di 
provare positivamente la di
scriminazione sindacale: al ri
guardo è forse utile ricordare 
che il progetto di legge sulle 
•azioni positive* per la parità 
sessuale in materia di lavoro, 
prevede, a proposito delle di
scriminazioni, l'inversione 
dell'onere della prova, cosic
ché dovranno essere le impre
se a dimostrare l'esistenza di 
valide ragioni per la differen
ziazione cu trattamento). Dun
que l'allargamento dell'area 
del libero recesso non potreb
be non tradarsi in un ulteriore 
restringimento delle opportu
nità contrattuali del sindaca
to, all'interno di tali luoghi di 
lavoro, e quindi di incoraggia
mento verso una contrattazio-

Licenziamenti: 
ancora sul Ddl Giugni 
ne individuale e separata. 
I L SEN. GIUGNI ha mostra-
•"• to di avere ben presenti 
queste connotazioni regressi
ve del Ddl, così come quelle 
collegate all'allargamento 
della nozione di impresa arti
giana, di cui alla recente leg
ge-quadro: ma l'approvazione 
di quest'ultima legge da parte 
di tutti i gruppi, pur in presen
za di non inconsistenti critiche 
al testo normativo, sarebbe a 
suo avviso indice di una volon
tà politica generale tesa a non 
allargare (ma anzi, a restrin
gere) le tutele, a vantaggio 
delle imprese di minore di
mensione; non si crede fino in 
fondo che le forze politiche 
sensibili ai valori del lavoro 
ritengano davvero buona poli
tica un simile ritorno all'in-
dietro, verso la soggezione dei 
lavoratori alla piena discre
zionalità imprenditoriale. 
Perché il ritorno all'indietro, 
alzando la soglia da quindici a 
diciannove, e da cinque a di
ciannove per gli agricoli, sa
rebbe davvero sensibile, tanto 
più aggiungendovisi la possi
bilità, per l'impresa con non 
più di ottanta dipendenti, di 
optare per il pagamento di 
un'indennità, anziché reinte
grare. Tra 1 altro giovandosi, 
in questo, di un sensibile ap
porto della gestione contro la 
disoccupazione dell'Inps, se
condo quella che Ghezzi ha de
finito «fiscalizzazione dell'il
lecito». E senza poi che, nel 
frattempo si intenda codifi
care un più razionale computo 
dei dipendenti ai fini della di
mensione aziendale, restando
ne esclusi, secondo il progetto, 
quelli a termine e in formazio
ne-lavoro, e nulla dicendosi a 
proposito di scorpori fittizi, 
società collegate, e simili te
mi, spesso giunti sui tavoli dei 
f;iudici con esiti alterni, per 
'incertezza del quadro nor

mativo di riferimento. 

6 E È VERO, come ha soste-
k-* nuto il sen. Giugni, che i 
tempi dei lavori parlamentari 
sul Ddl che reca la sua firma 
non saranno brevi, e se vi è 
apertura all'introduzione di 
modifiche e miglioramenti, 
sembra quindi che debba esse
re ricercato lo spazio per la 
maturazione di una diversa li
nea di tendenza, la quale vaio-

Le lettere 

rizzi dinamicamente gli ambi
ti di tutela legale dei lavorato
ri, chiamando le organizzazio
ni sindacali ad un ruolo di in
terlocutori necessari (e non 
più solo eventuali, come oggi 
per la formazione-lavoro e il 
tempo parziale) per l'introdu
zione delle forme di flessibili
tà che siano rese davvero ne
cessarie dalla odierna orga
nizzazione produttiva. 

In questo quadro rientra, 
come momento indeclinabile 
di affermazione politica della 
dignità e della sicurezza dei 
lavoratori, valori cui la Costi
tuzione subordina il libero 
svolgersi dell'iniziativa eco
nomica privata, l'incremento 
della tutela contro i licenzia
menti ingiustificati: né si trat
ta solo di valore-simbolo, poi
ché lo strumento del licenzia
mento a discrezione svolge 
ancora oggi una funzione, 
spesso perversa, di depressio
ne della contrattualita, e co
stringe il lavoratore a tollera
re una situazione di inattua
zione dei propri diritti. Del 
che è spia significativa l'ac
crescersi della vertenzialità 
di fine rapporto, allorché il li
cenziamento ormai non è più 
temuto, e dove emergono non 
di rado pesanti realta, quanto 
ad orari, condizioni salariali 
previdenziali e di lavoro, che 
si credevano consegnate al 
passato. 

Il Ddl Giugni, nello spostare 
la decorrenza della prescri
zione dei diritti dei lavoratori 
(il termine entro il quale un 
diritto si estingue perché non 
azionato, e che decorre appun
to da quando può essere fatto 
valere) al momento terminale 
del rapporto, se da un lato è 
atto a consentire una «resa dei 
conti* finale, senza pregiudi
zio in corso di lavoro, tuttavia 
è indice di una preoccupante 
tendenza, ad assecondare la 
creazione di un rapporto di la
voro poco garantito e molto 
individualizzato e soggetto a 
momenti discrezionali, nel 
quale, appunto, si facciano i 
conti in fondo. Tendenza che, 
come tale, non può trovare ac-
cogliemento da parte di chi 
creda nelle garanzie dinami
che a favore dei lavoratori. 

GIUSEPPE SORESINA 
(giudice del lavoro) 

Contro il «paradiso sindacale» 
delle Società consorziate 
Spett. Unità, 

rimetto per l'eventuale pub
blicazione nella vostra rubrica 
l'allegata sentenza del Pretore 
di Senigallia che ha affermato 
il principio della responsabili
tà della società holding per i 
rapporti di lavoro intercorren
ti con le Società consorziate ri
tenendo unica la figura del da
tore di lavoro. 

Della fattispecie la 'Mani
fattura di Senigallia» S.p.A. a 
causa dell'anticipato sciogli
mento della Società, che 
avrebbe determinato la cessa
zione dell'attività, aveva licen
ziato tutti i dipendenti (oltre 
novanta) che impugnavano 
davanti al Pretore il licenzia
mento contestando: a) l'insuf
ficienza della messa in liquida-
ziune della Società prima della 
omologazione del Tribunale: b) 
l'obbUaatorietà della richiesta 
di C'ansa integrazione anche in 
relazione delle clausole del 
contratto collettivo di settore 
tessile e abbigliamento; e) l'i
nosservanza della Direttiva 
Cee n 75/129; d) il mancato 
esperimento delle procedure di 
riduzione del personale ex ac
cordo intercon federale 
515/1965. 

Alia prima udienza i ricor
renti precisavano che l'accordo 
5/5/1965 doveva ritenersi ap
plicabile in quanto seppure 
formalmente il licenziamento 
era stato giustificato come ces
sazione d'attività; di fatto si 
trattava di ristrutturazione di 
attività lavorativa all'interno 
delle consorziate 'Ragno; es
sendo state trasferite le lavo
razioni della Manifattura di 
Senigallia presso altre mani
fatture del gruppo così che il 
datore di lavoro effettivo dove
va essere individuato nelle So
cietà Ragno controllanti — 
Ragno Holding S.p A. e Ma
glieria Ragno S.p.A. —; che 
della Manifattura di Senigal
lia avevano l'assoluto control
lo, producendo documentazio
ne relativa all'intreccio delle 

cariche sociali e chiedendo 
l'ammissione di prove in meri
to alla soggezione della Mani
fattura alle controllanti e la lo
ro chiamata in causa. 

Il Pretore autorizzava la 
chiamata in causa e ammette
va ex art. 413c.p.c. l'informati
va sindacale in merito al tra
sferimento delle lavorazioni 
dalla Manifattura ad altra So
cietà controllata e quindi, ac
certata tale circostanza, pur 
respingendo tutte le altre ecce
zioni. dichiarava illecito il li
cenziamento per violazione 
dell'accordo interconfederale 
5/5/1965, condannando le tre 
Società convenute, in solido 
tra loro, al risarcimento del 
danno arrecato ai dipendenti 
nella misura equitativamente 
liquidata in cinque mensilità 
ex art. 2121 ce. 

Il giudicante ha ritenuto che 
quando sussiste tra le Società 
un intreccio di organi, funzio
ni, attività, commesse, finan
ze, prezzi e ricavi, controllo, 
subordinazione, comunità di 
politica aziendale, o. per dir 
meglio, unicità della politica 
aziendale complessiva, emerge 
il quadro di un grappolo di 
aziende o manifatture che agi
scono e si pongono come un 
tutto unico sotto il controllo 
del cervello imprenditoriale 
costituito dalla Holding finan
ziaria per cui. a prescìndere 
dalla sussistenza formale di 
più persone giuridiche, quale 
che sia il numero o l'intitola
zione formale dei diversi se
gmenti della realtà imprendi
toriale, unica è la figura del 
datore di lavoro. Ritenere di
versamente, porterebbe ad una 
specie di -paradiso sindacale 
che qualsiasi imprenditore che 
abbia ("accortezza di suddiii-
dere le proprie attività tra di
verse 'Manifatture' formal
mente autonome, potrebbe 
predisporre procurandosi cosi 
in anticipo l'insindacabilità 
totale delle proprie decisioni. 

G. OMENETTI-TROMEI.I.I 
avvocato (Senigallia-Ancona) 
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